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LE FONTI NORMATIVE
	Leggi
	Circolari

	- Art. 70-71-72-73 Decreto Legislativo 276/2003 “Attuazione  delle  deleghe  in  materia  di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30”.

 - Art. 22 Legge 133/2008 recante” Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria”
- Art. 7 ter, comma 12, Legge  33/2009, recante “Misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi”
- Art. 17, comma 26, lett. a) del Decreto Anticrisi (Legge 102 del 2009)
- Legge Finanziaria 2010, art. 2 commi 148 e 149
	- Messaggio Inps n. 20439/2008 (17 settembre 2008) cumulo tra pensione e redditi di lavoro accessorio

- Circ. Inps 94/2008 (27 ottobre 2008) sul “lavoro accessorio in agricoltura”
- Circ. Inps 104/2008 (1 dicembre 2008) nel “commercio servizio e turismo e limitatamente all’impresa familiare nel settore del commercio, turismo e servizi”

- Risposta Min. Lav. ad Interpello n. 17/2009 (5 marzo 2009)

- Circ. Inps 44/2009 (24 marzo 2009) sul “ lavoro domestico”

- Risposta Min. Lav. Ad interpello n. 37/2009 (15 maggio 2009) sul “settore del turismo”

- Circ. Inps 75/2009 (26 maggio 2009) su “ammortizzatori in deroga e lavoro accessorio”

- Circ. Inps 76/2009 (26 maggio 2009) sull’”impresa familiare”

- Circ. Inps 88/2009 (9 luglio 2009) sulle modifiche intervenute con la legge 33/ del 2009



DEFINIZIONE
Non esiste una specifica definizione di lavoro occasionale di tipo accessorio. Non rientra tra le tipologie contrattuali lavorative, non essendo un vero e proprio contratto di lavoro e quindi non prevede la forma scritta.

Si configura come una modalità lavorativa fornita da un prestatore di lavoro (pubblico/privato) ad un committente (pubblico/privato), in cambio del pagamento a mezzo di buoni lavoro (c.d.voucher) il cui valore è solo nominale e non orario. 

Tale istituto non è soggetto alla comunicazione obbligatoria preventiva ai Servizi per l’impiego, né vi è alcun obbligo di scritturazione nel Libro Unico del Lavoro. L’unica comunicazione è quella da effettuare all’Inps e all’Inail.

Si tratta di attività che non danno complessivamente luogo, con riferimento al medesimo committente, a compensi superiori a 5 Mila euro netti nel corso di un anno solare (ciò significa che al lordo dei contributi previdenziali ed assistenziali, l’importo annuo corrisposto non potrà superare i 6.660 euro annui). 

Limitatamente agli anni 2009 e 2010, i percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito (lavoratori in cassaintegrazione, in cassaintegrazione in deroga ed in mobilità, percettori di indennità di disoccupazione ordinaria, a requisiti ridotti, indennità di disoccupazione speciale edile), possono svolgere lavori occasionali accessori in tutti i settori produttivi, compresi gli enti locali. Il compenso del prestatore, è compatibile con il trattamento di sostegno al reddito fino a 3 Mila euro netti annui (a prescindere dal numero di committenti). Tale importo annuo potrà essere superato, previa comunicazione da parte del prestatore all’Inps, ma in tal caso subentra il regime della “cumulabilità” “parziale” (e non totale), con la riduzione del trattamento del sostegno al reddito.

Nei casi in cui il committente sia una “impresa familiare”, il ricorso al lavoro accessorio non può superare, per l’impresa stessa, il tetto dei 10 Mila euro per anno fiscale, e, per alcune tipologie di prestatori di lavoro (studenti e pensionati, percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito), la contribuzione avviene in regime agevolato (13%), mentre per tutti gli altri prestatori con il regime ordinario (33%).

Le prestazioni di natura accessoria devono essere svolte direttamente a favore dell’utilizzatore/committente della prestazione, senza il tramite di intermediari (è escluso che una impresa possa reclutare e retribuire lavoratori per svolgere prestazioni a favore di terzi come nel caso dell’appalto o della somministrazione).

I lavoratori extracomunitari possono svolgere attività di lavoro occasionale di tipo accessorio se in possesso di un permesso di soggiorno che consenta lo svolgimento di attività lavorativa, compreso quello per studio, o - nei periodi di disoccupazione – se in possesso di un permesso di soggiorno per “attesa occupazione”. 

Le prestazioni occasionali accessorie non sono idonei né il rilascio né il rinnovo del permesso di soggiorno per motivi di lavoro.

CAMPO DI APPLICAZIONE
Le prestazioni di lavoro occasionale di tipo accessorio, hanno subito dal 2003, anno di entrata in vigore di tale modalità lavorativa, profonde e radicali modifiche, tali da scardinarne l’impianto orginale, e con esso le finalità, sia dal punto di vista del campo di applicazione, sia dei soggetti (committenti e prestatori) per i quali è previsto l’utilizzo.

E’ stato uno strumento che fino alla Vendemmia 2008 (prima sperimentazione dell’istituto sotto il Ministro Damiano), non ha mai visto una reale applicazione. 

Nato con l’intento di “inclusione” nel mercato del lavoro di alcune figure di soggetti deboli a rischio di esclusione sociale o non ancora entrati nel mercato del lavoro, o in procinto di uscirne (disoccupati da almeno 1 anno, disabili e soggetti in comunità di recupero, lavoratori extracomunitari, regolarmente soggiornanti in Italia nei mesi successivi alla perdita del posto di lavoro, casalinghe, studenti e pensionati), si è oggi trasformato in uno strumento utilizzabile a 360 gradi, che nelle intenzioni del Governo dovrebbe costituire un deterrente al lavoro nero.

La Legge 133 del 2008, ha apportato una prima rilevante modifica ampliandone l’ambito di applicazione alle “attività agricole” ed ha, nel contempo, eliminato la restrizione che il D.lgs 276/03 richiamava con l’aggettivo “piccoli lavori” (“piccoli lavori di giardinaggio, nonché di pulizia e manutenzione di edifici; “piccoli lavori domestici di carattere straordinario”, che con la modifica della Legge 133 sono diventati “lavori di giardinaggio, nonché di pulizia e manutenzione di edifici”, “lavoro domestico”). I giovani con meno di 25 anni ed iscritti ad un corso di studi sono stati inseriti, attraverso tale intervento legislativo, tra i prestatori di lavoro accessorio. La consegna porta a porta e la vendita ambulante di stampa quotidiana e periodica è divenuta una ulteriore attività per la quale oggi ci si può avvalere di voucher.

Con la Legge 33/2009, vi è stato un ulteriore ampliamento che ha riguardato sia i prestatori di lavoro accessorio sia i settori in cui può attivarsi tale modalità lavorativa. Sono state re-inserite le “casalinghe” che possono svolgere solo lavoro agricolo di carattere stagionale; i “pensionati” ed i “giovani” che possono lavorare attraverso il voucher in ogni settore produttivo. Ulteriore estensione è stata prevista, in via sperimentale per il solo anno 2009, per i percettori di prestazioni integrative al reddito ed integrative del salario. 

Inoltre, sul lavoro accessorio la Legge 33 del 2009 ha esteso il campo di applicazione del lavoro accessorio al settore pubblico (quindi ente pubblico quale “committente” di lavoro accessorio esclusivamente nell’ambito di prestazioni relative a manifestazioni sportive, culturali,  fieristiche  o caritatevoli  e di lavori di emergenza o di solidarietà quali attività ricomprese nelle funzioni amministrative proprie di molti enti pubblici, in special modo gli enti locali). Sulla base di tale introduzione è intervenuta la circolare Inps n. 88 del 2009, che ha ricordato la definizione di “committente pubblico”: “per committenti pubblici si intendono ai sensi dell’art. 1, comma 2, del d.lgs. n. 165 /2001 tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali,regionali e locali, le Amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’ARAN (Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300”.
Se fin qui la legge 33 aveva aperto al committente pubblico la possibilità di far ricorso a tale strumento, la successiva Legge 102 del 2009, attraverso l’art. 26, lett. a) (modificando l’art. 36, comma 2, del d.lgs 165/2001), con esplicito richiamo alle pubbliche amministrazioni, conferisce loro la possibilità, per rispondere ad esigenze temporanee ed eccezionali, di reclutare personale attraverso forme di lavoro flessibili, tra le quali il lavoro accessorio, rimettendo alla contrattazione collettiva nazionale la disciplina anche di questo strumento.  

La circolare Inps inoltre precisa che lo strumento del voucher è esteso a tutti i dipendenti pubblici, che diventano potenziali “prestatori” di lavoro accessorio, sia presso committente privato o pubblico, previa richiesta autorizzativa all’amministrazione competente. Il dipendente pubblico può, infatti, svolgere “tutti gli incarichi, anche occasionali, non compresi nei compiti e nei doveri d’ufficio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso”. 

Con l’ultimo intervento della Legge Finanziaria 2010 (art. 2, commi 148 e 149), viene ulteriormente ampliato il campo di applicazione del lavoro accessorio: viene prorogato al 2010 il suo utilizzo per i percettori di sostegno al reddito, vengono inserite tra le attività “i maneggi e scuderie” e viene ampliato a qualunque impresa familiare il ricorso all’istituto.
Inoltre, i giovani con meno di 25 anni di età, regolarmente iscritti all’Università, in qualsiasi periodo dell’anno, possono lavorare con i voucher in tutti i settori produttivi (compresi Enti Locali, scuole ed università), mentre per i giovani iscritti ad altri gradi scolastici, rimane il vincolo temporale del sabato, domenica e periodi di vacanza.  
In via sperimentale per il solo 2010, le prestazioni di lavoro accessorio possono essere rese in tutti i settori produttivi da parte di lavoratori con contratti PART-TIME che non potranno però svolgere attività di lavoro accessorio con il proprio datore di lavoro. 

Per quanto riguarda i committenti, l’ ENTE LOCALE potrà far ricorso al voucher non solo nei settori precedentemente elencati, ma anche per lavori di giardinaggio, pulizia e manutenzione edifici, strade, parchi e monumenti, utilizzando qualunque prestatore di lavoro richiamato nella legge. Inoltre l’Ente Locale può ricorrere al voucher per tutti i suoi servizi istituzionali utilizzando pensionati, giovani al di sotto dei 25 anni di età e di percettori di sostegno al reddito.
Viene inserito per i COMMITTENTI PUBBLICI e gli ENTI LOCALI, che l’utilizzo del lavoro accessorio deve rispettare i vincoli del contenimento delle spese per il personale e per gli enti locali anche del PATTO DI STABILITA’ (per tutti gli enti locali al di sopra dei 5 mila abitanti).
OSSERVAZIONI E PROPOSTE UIL
Da subito, come Uil, abbiamo espresso la preoccupazione di uno snaturamento dello strumento ed il rischio che alcune attività, come ad esempio quelle agricole ed il lavoro domestico, potessero vedere una riduzione di tutele per tanti lavoratori in quei settori che sono coperti e garantiti da contratti collettivi.

Riteniamo, inoltre, che l’intento che l’attuale Governo si è proposto attraverso l’utilizzo del voucher e la sua estensione a tutti i settori, non sortirà l’effetto di far emergere lavori svolti in nero, bensì rischia di produrre solo una riduzione di tutele per alcuni lavoratori che “emergono”. Riduzione di tutele, poiché vi è il rischio che chi lavora oggi con un regolare contratto di lavoro (es: lavoratore agricolo), domani lavorerà con il voucher, poiché strumento più conveniente per il committente. 

La continua estensione del campo di applicazione di tale tipologia lavorativa, la cui regolamentazione, tra l’altro, stà avvenendo attraverso continue circolari interpretative ed attuative della norma, rischia di trasformarsi, in una “legalizzazione” in tutti i settori produttivi di un aumento un’occupazione precaria e senza futuro. E’ necessario, quindi, un restringimento della portata di tale istituto, intervenendo sia per attività, che per tipologia di committente.

Non é concepibile che per il raggiungimento dell’obiettivo “far emergere il lavoro nero”, lo strumento da cui partire sia una riduzione di tutele per chi oggi le ha. 

Questa piaga deve essere combattuta attraverso un’azione politica e amministrativa forte, basata sia su una efficace azione di controllo (e non con una sua diminuzione!) sia su semplificazioni normative che facilitino il rispetto delle regole. Ci preme dirlo, il lavoro accessorio, per come è concepito, sarà molto difficilmente oggetto di controlli (si pensi al lavoro svolto nelle mura domestiche) e laddove essi vi siano, sarà sì semplice dimostrare la regolarità di una prestazione svolta con voucher (basterà esibirlo all’ispettore), ma sarà altrettanto facile eludere il costo della prestazione (ricordiamo che il valore del voucher è nominale e non orario), con un “caro prezzo”  in tema di tutele per il lavoratore che potrebbe, quindi, essere sottopagato. 

Siamo, quindi, così convinti che lo strumento farà emergere il sommerso? O non siamo forse in presenza di una nuova tipologia “atipica” di lavoro precario molto più conveniente rispetto alle attuali? 

E’ necessario ed urgente, quindi, che si delimitino il più possibile i confini del lavoro accessorio, perché il nostro mercato del lavoro ha bisogno di dare maggiori garanzie ai lavoratori e non di ridurle.
Le continue modifiche legislative hanno stravolto l’essenza dell’istituto, trasformandolo da strumento di potenziale accesso al lavoro per soggetti svantaggiati, a modalità precarizzante di lavoro per tutti.

Ma è ancor più inconcepibile, a nostro avviso, far perseguire l’intento di voler scongiurare il lavoro nero che si annida in particolari settori ed attività, includendo tra i committenti che possono avvalersi del lavoro accessorio il settore pubblico (la Pubblica Amministrazione e gli Enti Locali). Ciò ci spaventa e non poco: significa implicitamente asserire che nel settore pubblico vi è lavoro sommerso?
Ieri con la legge 33/2009 che ha inserito tra i committenti la Pubblica Amministrazione quale utilizzatrice di voucher nell’ambito di determinate attività, ed oggi con l’estensione nella Finanziaria 2010 agli Enti Locali di ricorso allo strumento, si è innescato un meccanismo i cui effetti saranno devastanti. 

Alcune considerazioni devono essere fatte in merito al ricorso al voucher di tutte le Amministrazioni dello Stato (es: Regioni, Province, Comuni, Comunità Montane, tutti gli enti pubblici non economici, etc.) per le manifestazioni sportive, culturali, fieristiche o caritatevoli e di lavori di emergenza o di solidarietà. La Pubblica Amministrazione, quindi, quale committente di lavoro accessorio.
Per queste specifiche Amministrazioni, la circolare Inps n. 88/2009, specifica che “nel settore pubblico può trovare applicazione il lavoro occasionale di tipo accessorio, per lo svolgimento di attività istituzionali a carattere sociale e solidale o prestazioni rientranti nei piani di intervento a favore dei soggetti beneficiari del sistema integrato di interventi e servizi sociali (ai sensi della legge 8 novembre 2000, n. 328)”, estendendo, in maniera opinabile e discrezionale, il concetto di “solidarietà”.

Su tale punto, occorre prestare molta cautela ed attenzione, poiché estendere al settore del sociale, l’utilizzo del voucher, rischia di precarizzare oltremodo un settore in cui vi è già un alto tasso di precarietà. Si pensa di estendere l’utilizzo del voucher ai servizi di assistenza domiciliare erogati direttamente o indirettamente da enti pubblici? Oppure di avvalersi di “lavoratori accessori” per il funzionamento degli asili nido comunali? Non sono queste domande del tutto prive di fondamento, dal momento che il Libro Bianco sul futuro del modello sociale, va nella direzione di servizi socio-sanitari e programmi di assistenza domiciliare, resi attraverso la diffusione di un sistema integrato ed universale dei buoni lavoro. Ci domandiamo se in un settore delicato quale quello dei servizi sociali e sanitari si possa garantire efficienza ed efficacia degli interventi attraverso l’uso dei voucher. Non dimentichiamoci che oggi il sistema integrato dei servizi è gestito in larga parte, oltre che da organismi pubblici, anche da organismi non lucrativi di utilità sociale, dove larga parte dell’occupazione è già precaria.
Altra questione da non sottovalutare è l’estensione del voucher agli Enti Locali anche per altre attività. Infatti la legge Finanziaria 2010 ne ha sancito il suo utilizzo non solo per le manifestazioni sportive, culturali, fieristiche o caritatevoli, ma anche per i lavori di giardinaggio, pulizia e manutenzione di edifici, strade, parchi e monumenti (per tali attività, l’Ente Locale potrà utilizzare qualunque soggetto sia esso casalinga, piuttosto che il lavoratore in cassa integrazione, disoccupato, lavorare dipendente o autonomo), ma, laddove si avvalga di pensionati e di giovani, questi potranno svolgere qualunque servizio istituzionale dell’Ente Locale stesso.
La Legge Finanziaria specifica che il committente pubblico e l’Ente Locale potranno avvalersi di lavoro accessorio nel rispetto del vincolo di contenimento delle spese per il personale e, laddove previsto, del Patto di Stabilità.
E’ proprio partendo dall’analisi di tali vincoli, che si deducono ulteriori effetti negativi dell’estensione della disciplina che può avere ricadute sulla determinazione dei fabbisogni del personale da assumere e sulle risorse da destinare alla contrattazione integrativa.
Sul primo aspetto, si può facilmente immaginare il “raggiro” delle norme riguardanti il blocco del turn over nella Pubblica Amministrazione ricorrendo al lavoro con i voucher, per riempire i vuoti delle piante organiche, piuttosto che indire concorsi per nuove assunzioni. 

A livello contrattuale, per esempio negli Enti Locali, un eccessivo ricorso al lavoro accessorio, può determinare un effetto domino: rimane invariata la spesa corrente, ma aumentando la spesa del personale, si altera il rapporto tra questa spesa e la spesa corrente, che può determinare una riduzione delle risorse da destinare al contratto integrativo.
Sempre in tema di Enti Locali, sono oltre 5 Mila i Comuni che non sono vincolati al Patto di Stabilità (circa il 70% del totale nazionale).

Ciò significa che chi ha il vincolo può far ricorso al lavoro accessorio ma nel rispetto dei limiti consentiti, ben sapendo le gravi conseguenze di un eventuale sforamento (sanzioni per chi sfora il Patto di Stabilità), mentre l’Ente locale che non è soggetto a tale vincolo potrà avvalersi indiscriminatamente di “lavoratori accessori”. 
Se su tale estensione contenuta in Finanziaria, mostriamo forti perplessità, ma non meno preoccupanti sono le modifiche intervenute sull’istituto del lavoro accessorio nel corso del tempo.
Tra queste la reintroduzione delle “casalinghe” tra i prestatori di lavoro, che aveva destato non poche preoccupazioni da parte del Sindacato poiché, in mancanza di una definizione specifica del concetto di casalinga da collegarsi con il lavoro accessorio, era facile immaginare come molte donne che lavorano stagionalmente in agricoltura, ma che sono nel contempo anche casalinghe, potessero essere fagocitate in un mercato del lavoro con una notevole riduzione di protezione (passando da lavoratrici subordinate, in “casalinghe addette al lavoro accessorio”). Il pericolo sarebbe quindi stato che molte aziende agricole, di fronte ad uno strumento come il voucher che non le vincola e che ha un basso costo (a cui si accompagnano scarsissime tutele per i lavoratori), potessero optare per il lavoro accessorio, piuttosto che per un vero e proprio rapporto di lavoro rimanendo nella legalità.

A seguito delle sollecitazioni al Governo da parte delle Organizzazioni Sindacali, anche attraverso scioperi del comparto agricolo (unico settore in cui le casalinghe possono prestare la loro attività attraverso voucher), è intervenuta una circolare dell’Inps che, richiamando l’Avviso Comune in materia di lavoro e previdenza in agricoltura dello scorso 26 giugno, ne ha ristretto il campo esclusivamente a quelle casalinghe che non abbiano prestato lavoro subordinato in agricoltura nell’anno in corso ed in quello precedente. 

Altra perplessità, è quella che riguarda il lavoro domestico. Con l’espressione lavoro domestico si indica anche il lavoro svolto in famiglia (colf) e quello di cura delle persone anziane (badanti). Qui il problema principale è che tali tipologie di attività sono principalmente svolte da cittadini stranieri, cittadini tutelati come gli italiani nei loro diritti di lavoratori da un contratto collettivo nazionale (CCNL del 2007). Restano anche in questo caso, come nel caso del lavoro agricolo, le preoccupazioni di cui dicevamo, cioè il pericolo che tanti datori di lavoro preferiscano, per come è strutturato il lavoro accessorio, ricorrere al voucher anziché ad un rapporto di lavoro che fornisca piene garanzie al lavoratore. 

Anche se una circolare Inps è intervenuta sull’argomento ed ha delimitato il campo di applicazione chiamando fuori dall’istituto tutte quelle “attività, che per la loro natura occasionale ed accessoria, fino ad oggi non sono assistite da alcuna tutela previdenziale e assicurativa, quindi attività non riconducibili né a un rapporto di lavoro già disciplinato dalla legge, né a regolamentazioni contrattuali afferenti a tale ambito lavorativo, ciò non esclude che il voucher possa applicarsi anche alla colf ed alla badante, piuttosto che alla babysitter o al dogsitter laddove, ad esempio, la loro prestazione sia richiesta saltuariamente dal committente.  

Per quanto riguarda i lavori di giardinaggio, pulizia, manutenzione edifici, strade, etc, sarebbe invece necessario definire la figura del committente che non dovrebbe essere un’azienda, ma un privato cittadino e limitare il campo di applicazione del lavoro accessorio a “piccoli” lavori.

Sull’insegnamento privato supplementare, sarebbe importante, onde evitare dubbie interpretazioni, che venga chiarito cosa si intende con tale espressione. Riteniamo che in tale fattispecie, il voucher possa essere utilizzato solo per ripetizioni private (ripetizioni a casa) e non anche quelle rese presso istituti/scuole di recupero.

Tutte le nostre criticità sull’istituto sono essenzialmente da collegare ad una motivazione non priva di fondamento: retribuire una prestazione attraverso il voucher è, allo stato attuale, la modalità più conveniente per il committente/datore di lavoro, sia esso pubblico che privato, di “reclutare” personale. Il lavoro accessorio si caratterizza, infatti, per i bassissimi contributi, inferiori anche ai contributi previdenziali della gestione separata; per un costo orario lasciato alle parti (il valore del singolo voucher non corrisponde al costo orario della prestazione); per la mancanza per il lavoratore di diritti che un qualunque rapporto di lavoro gli conferisce (prestazioni di malattia, prestazioni di maternità, assegni familiari, trattamento di fine rapporto, e, per quanto riguarda i cittadini stranieri, non essendo una forma contrattuale non è valida ai fini del rilascio e del rinnovo del permesso di soggiorno per motivi di lavoro). Inoltre il voucher è esente da qualsiasi imposizione fiscale sia a carico del prestatore che del datore di lavoro, sancendo in tal modo il principio di poter svolgere attività di “impresa” e lavorativa senza pagare tasse (possiamo dire che il lavoro accessorio rappresenta l’alter ego del lavoro occasionale, in cui si pagano le tasse, comprese quelle a carico delle imprese, ma non i contributi previdenziali). 

E’ chiaro che qualsiasi riduzione del carico fiscale sul lavoro dipendente è ben accetto, ma in questo caso non siamo in presenza di una riduzione fiscale, bensì ad una vera e propria elusione fiscale. Tra l’altro, per alcune tipologie di prestatori, la “retribuzione” attraverso voucher, oltre ad integrare il reddito, può comportare dei vantaggi sia reddituali (detrazioni, assegni familiari, etc.) che di servizi (quali ad esempio l’accesso alle graduatorie per i servizi socio-assistenziali), determinando uno squilibrio all’interno della stessa fascia sociale. Non considerando poi il fatto che il committente/datore di lavoro probabilmente incrementerà la “propria produzione” senza pagare un euro in più di tasse sia sul lavoro (IRAP) che sul reddito di impresa (IRES).
Lavoro a cura di   Antonella Pirastu
SCHEDE DI LETTURA UIL SUL LAVORO ACCESSORIO
Dalla ricostruzione di norme, circolari ministeriali, circolari Inps e Inail che nel corso del tempo sono intervenute a regolare tale istituto, abbiamo cercato di schematizzare, con grande fatica, “chi fa che e cosa”. 

Quello che emerge è che tutti i prestatori richiamati dalla legge, compresi gli occupati compatibilmente con il proprio contratto di lavoro, (pensionati, giovani, casalinghe per le sole attività agricole stagionali, disoccupati, percettori di indennità di disoccupazione, lavoratori in cassaintegrazione anche in deroga ed in mobilità, ma anche gli occupati compatibilmente con il contratto di lavoro in essere) possono lavorare con lavoro accessorio in tutte le specifiche attività e settori elencati nella legge. I pensionati, i giovani ed i percettori di sostegno al reddito e di integrazione salariale possono lavorare anche in tutti gli altri settori produttivi seppur non esplicitati dalla norma.  Non è lo strumento in sé che ci preoccupa, quanto l’ampia portata in termini di attività contemplate, di committenti e prestatori interessati nei quali sono confluiti, da ultimo, anche i dipendenti pubblici. 

Chi sono i soggetti 
	Il committente
	Il prestatore di lavoro

	· famiglie

· privati (soggetti non imprenditori)
· aziende operanti in tutti i settori
· imprese familiari operanti nei settori del commercio, turismo e servizi

· imprenditori agricoli

· enti senza fine di lucro

· enti pubblici (solo in caso di manifestazioni sportive, culturali, fieristiche o caritatevoli, o di lavori di emergenza o di solidarietà)

· ente locale
	· pensionati (titolari di trattamento pensionistico in regime obbligatorio: pensione di anzianità, vecchiaia, inabilità ed invalidità Inps, invalidi civili)
· studenti dai 16 ai 25 anni (regolarmente iscritti ad un ciclo si studi presso istituto scolastico di ogni ordine e grado, nei periodi di vacanza* ed il sabato e la domenica; se regolarmente iscritti ad un ciclo di studi universitari, in qualunque periodo dell’anno). Per i minorenni, occorre l’autorizzazione da parte dei genitori o di chi esercita la patria potestà). Lo svolgimento di prestazioni lavorative di tipo accessorio può essere comunque effettuato  da parte dei giovani, nei periodi liberi da impegni scolastici.
· casalinghe
· disoccupati

· percettori di prestazioni di sostegno al reddito (titolari di disoccupazione ordinaria, mobilità, trattamenti speciali di disoccupazione edili) (in via sperimentale per il solo anno 2009)

· percettori di prestazioni di integrazione salariale (lavoratori in cassaintegrazione, anche in deroga) (in via sperimentale per il solo anno 2009)

      -      lavoratori dipendenti ed autonomi


*periodi di vacanza: “vacanze natalizie” (dal 1 dicembre al 10 gennaio); “vacanze pasquali” (dalla domenica delle Palme al martedì successivo il lunedì dell’Angelo); “vacanze estive” (dal 1 giugno al 30 settembre) [Circ. Inps 104/2008]
Caratteristiche del VOUCHER
	Retribuzione
	A quali prestazioni 
da diritto il voucher
	A quali prestazioni 

non da diritto il voucher
	Su quali “status” non incide
	Esenzioni fiscali 

	- Il prestatore di lavoro viene retribuito attraverso un buono lavoro (voucher) avente un valore nominale di 10,00 euro l’uno.

Tale valore nominale non rappresenta il valore netto del voucher (=7,50 euro) essendo comprensivo della contribuzione previdenziale Inps (gestione separata) assicurativa, nonché una percentuale (pari al 5%) a favore dell’Inps per la gestione del servizio.
Il singolo prestatore di lavoro percepirà, quindi, 7,50 euro nette a voucher.

- oltre a voucher del valore nominale di 10,00 euro l’uno, è disponibile anche un voucher multiplo del valore di 50,00 euro (in tal caso il corrispettivo netto, sarà pari a 37,50 euro)

- il singolo voucher non è corrispondente ad una retribuzione oraria.

(es: nel caso di una prestazione lavorativa di 70,00 euro, il committente dovrà fornire 7 voucher, oppure 1 voucher da 50,00 euro e 2 voucher da 10,00 euro).

- Nel solo caso di lavoro accessorio presso impresa familiare nei settori del commercio, turismo, servizi (tranne che per studenti, pensionati e percettori di misure di sostegno al reddito) il valore netto del voucher di 10 euro sarà 5,80 euro, mentre quello di 50,00 euro sarà pari a 29,00 euro, poiché viene applicato il regime contributivo ordinario.
	-contributi previdenziali (13%) [nel caso di impresa familiare nei settori del commercio, turismo e servizi, tranne che per studenti, pensionati e percettori di misure di sostegno al reddito,  l’aliquota contributiva è del 33%]
-contributi assicurativi (7%) [nel caso di impresa familiare nei settori del commercio, turismo e servizi, tranne che per studenti, pensionati e percettori di misure di sostegno al reddito, l’aliquota contributiva è del 4%]
	- prestazioni di malattia

- prestazioni di maternità

- assegno di disoccupazione

- assegni familiari

- trattamento di fine rapporto

- il rilascio ed il rinnovo del permesso di soggiorno per motivi di lavoro (per i cittadini extracomunitari)
	-stato di disoccupazione ed inoccupazione

-percettore di prestazioni di sostegno al reddito

- percettore di prestazioni di integrazione salariale 

	- Il compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale.
- I redditi derivanti dalle prestazioni di lavoro occasionale di tipo accessorio possono liberamente essere cumulati con quelli da pensione.


L’iter amministrativo del lavoro accessorio  
	Procedura per voucher cartaceo

	Procedura telematica*


	ITER PER I COMMITTENTI


	ITER PER I COMMITTENTI


	ITER PER I PRESTATORI

	a) versamento all’INPS importo voucher che si intende acquistare 
	a) registrazione
	a) registrazione

	- Il committente deve pagare, prima di utilizzare lavoro accessorio, l’importo dei buoni che intende utilizzare, attraverso conto corrente postale intestato all’Inps

- i buoni cartacei (che possono essere di importo lordo pari a 10,00 euro o a 50,00 euro l’uno), possono essere ritirati, previa esibizione della ricevuta di avvenuto pagamento, presso tutte le sedi provinciali dell’Inps.
	In uno dei seguenti modi:

1)registrazione c/o contact center Inps/Inail (se si tratta di committenti già presenti negli archivi)

2)registrazione attraverso il sito Inps  www. inps. it (se il committente è già registrato e provvisto di PIN)

3)registrazione c/o sedi Inps (se il committente non è presente negli archivi Inps)

4)registrazione attraverso le associazioni di categoria dei datori di lavoro.
	In uno dei seguenti modi:

1) registrazione c/o contact center Inps/Inail 

2) registrazione attraverso il sito Inps  www. inps. it

3) registrazione c/o sedi Inps



	b) comunicazione preventiva all’INAIL
	b) richiesta dei voucher da parte del committente
	b) modalità per riscuotere compenso prestazione

	Prima dell’inizio dell’attività accessoria, i committenti devono comunicare all’INAIL (tramite contact center Inps/Inail o al numero fax dell’inail : 

1) dati anagrafici e codice fiscale del committente

2) dati anagrafici del prestatore di lavoro e codice fiscale

3) luogo di svolgimento della prestazione

4) data di presunto inizio e di presunta fine attività di lavoro accessorio.


	Il committente dovrà inviare all’Inps la richiesta dei voucher. Tale richiesta dovrà contenere:

- anagrafica del prestatore di lavoro e codice fiscale di quest’ultimo

- data di inizio e fine presunta dell’attività lavorativa

- luogo di svolgimento della prestazione

- numero di buoni per ogni 

      prestatore

Con la comunicazione all’Inps, viene contestualmente assolta anche la “comunicazione preventiva” nei confronti dell’Inail (sarà l’Inps a darne tempestiva comunicazione all’Inail) e l’”intestazione” dei voucher
	1) Poste Italiane, a cui è stata comunicata la registrazione del prestatore, invia a quest’ultimo una carta magnetica con la quale sarà possibile accreditare e riscuotere il compenso (INPS CARD che ha funzione di bancomat); materiale informativo e prestampati delle ricevute da utilizzare a fine rapporto.

Per poter utilizzare la carta Inps il prestatore dovrà sottoscrivere un contratto relativo all’utilizzo della stessa presso qualunque ufficio postale.

Poste Italiane avrà il compito di comunicare tempestivamente all’Inps tale invio.

2) se il prestatore non volesse l’Inps Card, il pagamento avverrà attraverso bonifico domiciliato, riscuotibile presso tutti gli uffici postali.



	c) comunicazioni di variazione tempi prestazione accessoria da parte del committente
	c) versamento all’Inps del corrispettivo da parte del committente

	Le eventuali variazioni dei periodi di inizio o fine attività lavorativa accessoria, dovranno essere comunicate dal committente all’Inail
	Il committente dovrà versare il corrispettivo dei buoni lavoro che verranno utilizzati, prima dell’inizio della prestazione lavorativa e potrà farlo in diversi modi:

1) tramite versamento su apposito conto corrente fiscale intestato all’Inps

2)tramite modello F24 specificando causale nella sezione Inps

3)tramite pagamento on line sul sito Inps


	Procedura per voucher cartaceo


	Procedura telematica*



	ITER PER I COMMITTENTI


	ITER PER I COMMITTENTI


	ITER PER I PRESTATORI

	d) riscossione del voucher da parte dei prestatori di lavoro accessorio
	d) comunicazioni di variazione tempi prestazione accessoria da parte del committente

	Il prestatore di lavoro riceverà dal committente il compenso per la attività svolta, attraverso un numero di voucher corrispondente all’importo pattuito (es: 70 euro = 7 voucher oppure 1 voucher multiplo da 50 euro e 2 voucher da 10 euro).
Il committente dovrà, intestarli scrivendo su ogni voucher: il proprio codice fiscale, il codice fiscale del prestatore, la data della relativa prestazione e la propria firma.

Il prestatore di lavoro potrà riscuotere in denaro il corrispettivo dei voucher presso qualsiasi ufficio postale con documento di riconoscimento (se il prestatore è minorenne, l’incasso sarà possibile esibendo documento e autorizzazione del genitore o di chi esercita patria potestà).
	Se ci sono variazioni nei periodi di inizio o fine prestazione, queste dovranno, a cura del committente, essere preventivamente comunicate all’Inail.

	e) accredito dei contributi INPS E INAIL
	e) rendicontazione dei voucher da parte del committente

	I contributi del prestatore verranno accreditati sulla sua posizione assicurativa (ad personam), aperta presso la Gestione Separata dell’Inps. 

L’Inps provvederà inoltre a versare all’Inail il contributo per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro pari al 7%.
	Il committente, alla fine della prestazione, dovrà comunicare all’INPS, per ciascun prestatore, l’entità della prestazione svolta ed il numero dei voucher utilizzati.
L’Inps provvede quindi a notificare; al prestatore quanto comunicato dal committente (voucher utilizzati, importo corrisposto,..) e le modalità per la riscossione del compenso in caso di bonifico domiciliato; al committente il rendiconto dell’operazione.
L’inps verificherà se i versamenti precedentemente effettuati dal committente coprono interamente il periodo della prestazione occasionale.

a)nel caso in cui riscontri che i versamenti sono a copertura integrale dell’onere, invia il pagamento a favore del prestatore 

b)nel caso in cui riscontri una copertura soltanto parziale dell’onere o totalmente assente, notifica al committente un sollecito di pagamento pari alla somma non versata, dandone notizia al/ai prestatori.

	f) rimborso dei voucher non utilizzati
	f) accredito dei contributi INPS E INAIL

	Laddove il committente non abbia utilizzato tutti i voucher precedentemente acquistati, potrà consegnarli presso le sedi dell’inps e chiederne il rimborso.
L’inps rilascerà al committente una ricevuta e disporrà a suo favore un bonifico.
	I contributi del prestatore verranno accreditati sulla sua posizione assicurativa (ad personam), aperta presso la Gestione Separata dell’Inps. 

L’Inps provvederà inoltre a versare all’Inail il contributo per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro pari al 7%.


* Le imprese familiari possono avvalersi solo della procedura telematica.
Settori, committenti, prestatori, compenso e contributi 
	Aree di attività
	Committenti
	Prestatori
	Compenso annuo netto del prestatore 
	Contribuzione (alle percentuali di cui sotto, occorre aggiungere sempre il 5% spettante all’Inps per la gestione del servizio)

	Tutte le attività agricole di carattere stagionale.
Attività agricole (sia stagionali che non stagionali)
	-aziende agricole di qualunque dimensione

-produttori agricoli con volume di affari annuo non superiore a 7 Mila euro


	· -pensionati

-studenti

-casalinghe****** 

-pensionati

-studenti

-casalinghe (solo lavoro stagionale)
-disoccupati, inoccupati
-lavoratori dipendenti e autonomi
-percettori di prestazioni integrative al reddito
-percettori di prestazioni integrative del salario

	Max 5 Mila euro nell’anno solare
per singolo committente*
Max 5 Mila euro nell’anno solare

per singolo committente
Fino ad un max 3 Mila euro  nell’anno solare 

(è compatibile per intero con le prestazioni integrative di sostegno al reddito, al di sopra si applica il regime di “cumulabilità”)
	-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)

-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)

-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)



	Impresa familiare operante nel settore commercio, turismo**, servizi. (specifica eliminata dalla Finanziaria 2010)

	- impresa familiare*** (il committente, in questo caso specifico, può utilizzare prestazioni di lavoro accessorio per un importo complessivo non superiore, nel corso di ciascun anno fiscale, a 10.000 euro). 

[il prestatore di lavoro deve essere soggetto diverso da parenti ed affini fino al 4° grado del titolare].

	-studenti

-pensionati

-percettori di prestazioni integrative al reddito

-percettori di prestazioni integrative del salario

-disoccupati, inoccupati
-lavoratori dipendenti e autonomi


	Max 5 Mila euro nell’anno solare 
per singolo committente
Fino ad un max 3 Mila euro nell’anno solare 

(è compatibile per intero con le prestazioni integrative di sostegno al reddito, al di sopra si applica il regime di “cumulabilità”)

Max 5 Mila euro nell’anno solare 
per singolo committente
	-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)

-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)

-contributi previdenziali (33%)

-contributi assicurativi (4%)



	Aree di attività
	Committenti
	Prestatori
	Compenso annuo netto del prestatore 
	Contribuzione (alle percentuali di cui sotto, occorre aggiungere sempre il 5% spettante all’Inps per la gestione del servizio)

	Lavoro domestico****
(es: babysitter; dogsitter; cura delle persone; cura della casa)
	- famiglia
- soggetti non imprenditori (privati)


	-pensionati

-studenti

-disoccupati, inoccupati
-lavoratori dipendenti e autonomi

-percettori di prestazioni integrative al reddito

-percettori di prestazioni integrative del salario


	Max 5 Mila euro nell’anno solare
per singolo committente
Fino ad un max 3 Mila euro nell’anno solare

(è compatibile per intero con le prestazioni integrative di sostegno al reddito, al di sopra si applica il regime di “cumulabilità”)
	-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)

-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)

	Lavori di giardinaggio, pulizia e manutenzione di edifici, strade, parchi e monumenti
	- ente locale
- enti senza fini di lucro

- soggetti non imprenditori (privati)

- condominio

- consorzi

- imprenditori operanti in tali settori

- Impresa familiare di cui all’art. 230 c.c. *** (il committente, in questo caso specifico, può utilizzare prestazioni di lavoro accessorio per un importo complessivo non superiore, nel corso di ciascun anno fiscale, a 10.000 euro). (in caso di impresa familiare, il prestatore di lavoro deve essere soggetto diverso da parenti ed affini fino al 4° grado del titolare).
	-pensionati

-studenti

-disoccupati, inoccupati
-lavoratori dipendenti e autonomi

-percettori di prestazioni integrative al reddito

-percettori di prestazioni integrative del salario


	Max 5 Mila euro nell’anno solare
per singolo committente
Fino ad un max 3 Mila euro nell’anno solare

(si cumula per intero con le prestazioni integrative di sostegno al reddito, al di sopra si applica il regime di “cumulabilità”)
	-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)

-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)

	Manifestazioni sportive, culturali, fieristiche o caritatevoli e di lavori di emergenza o di solidarietà 
	- enti senza fini di lucro

- società sportive professionistiche
-associazioni e società sportive dilettantistiche

- imprenditori operanti nei settori

- ente locale
- committente pubblico 
- impresa familiare di cui all’art. 230 c.c. *** (il committente, in questo caso specifico, può utilizzare prestazioni di lavoro accessorio per un importo complessivo non superiore, nel corso di ciascun anno fiscale, a 10.000 euro). (in caso di impresa familiare, il prestatore di lavoro deve essere soggetto diverso da parenti ed affini fino al 4° grado del titolare).
	-pensionati

-studenti

-disoccupati, inoccupati
-lavoratori dipendenti e autonomi

-percettori di prestazioni integrative al reddito

-percettori di prestazioni integrative del salario


	Max 5 Mila euro nell’anno solare
per singolo committente
Fino ad un max 3 Mila euro nell’anno solare

(è compatibile per intero con le prestazioni integrative di sostegno al reddito, al di sopra si applica il regime di “cumulabilità” )
	-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)

-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)


	Aree di attività
	Committenti
	Prestatori
	Compenso annuo netto del prestatore 
	Contribuzione (alle percentuali di cui sotto, occorre aggiungere sempre il 5% spettante all’Inps per la gestione del servizio)

	Insegnamento privato e supplementare
	- imprenditori operanti nel settore 
- soggetti non imprenditori (privati)

- enti senza fini di lucro 

	-pensionati

-studenti

-disoccupati, inoccupati

-lavoratori dipendenti e autonomi

-percettori di prestazioni integrative al reddito

-percettori di prestazioni integrative del salario


	Max 5 Mila euro nell’anno solare
per singolo committente

Fino ad un max 3 Mila euro nell’anno solare

(è compatibile per intero con le prestazioni integrative di sostegno al reddito, al di sopra si applica il regime di “cumulabilità”)
	-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)

-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)

	Consegna porta a porta e della vendita ambulante di stampa quotidiana e periodica.

(distribuzione di stampa quotidiana e periodica, anche gratuita; dimostratori/promotori ambulanti, anche presso rivendite autorizzate o spazi commerciali in genere, di prodotti o iniziative editoriali collegate a stampa quotidiana o periodica; distributori ambulanti di volantini pubblicitari o fogli informativi relativi a prodotti o iniziative editoriali collegate alla stampa quotidiana o periodica)*****
	- imprenditori operanti nei settori

- impresa familiare di cui all’art. 230 c.c. *** (il committente, in questo caso specifico, può utilizzare prestazioni di lavoro accessorio per un importo complessivo non superiore, nel corso di ciascun anno fiscale, a 10.000 euro). (in caso di impresa familiare, il prestatore di lavoro deve essere soggetto diverso da parenti ed affini fino al 4° grado del titolare).

- enti senza fini di lucro 


	-pensionati

-studenti

-disoccupati, inoccupati
-lavoratori dipendenti e autonomi

-percettori di prestazioni integrative al reddito

-percettori di prestazioni integrative del salario


	Max 5 Mila euro nell’anno solare

per singolo committente
Fino ad un max 3 Mila euro nell’anno solare

(è compatibile per intero con le prestazioni integrative di sostegno al reddito, al di sopra si applica il regime di “cumulabilità”)
	-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)

-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)

	Attività di lavoro svolte nei maneggi e scuderie
	
	-pensionati

-studenti

-disoccupati, inoccupati

-lavoratori dipendenti e autonomi

-percettori di prestazioni integrative al reddito

-percettori di prestazioni integrative del salario


	Max 5 Mila euro nell’anno solare

per singolo committente

Fino ad un max 3 Mila euro nell’anno solare

(è compatibile per intero con le prestazioni integrative di sostegno al reddito, al di sopra si applica il regime di “cumulabilità”)
	-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)

-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)

	Qualsiasi settore produttivo (es: settore metalmeccanico, edilizia, manifatturiero, etc), enti locali, le scuole e le università
	- enti senza fini di lucro
- imprenditori operanti in tutti i settori
	-pensionati (ad eccezione di scuole ed università)
-studenti 
-lavoratori part-time, in via sperimentale per il 2010, purchè il committente di lavoro accessorio sia diverso da quello con cui hanno il contratto part-time (ad eccezione di enti locali, scuole ed università)
-percettori di prestazioni integrative al reddito

-percettori di prestazioni integrative del salario


	Max 5 Mila euro nell’anno solare
per singolo committente
Fino ad un max 3 Mila euro nell’anno solare (in questo caso non è possibile superare i 3 Mila euro).
	-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)

-contributi previdenziali (13%)

-contributi assicurativi (7%)


*Ogni prestatore di lavoro può avere, nell’arco dell’anno, uno o più committenti.
** Rispondendo all’Interpello n. 37/2009, il Ministero del Lavoro, oltre a chiarire che il lavoro accessorio nel settore del turismo (così come in tutti i settori produttivi) attraverso voucher, può essere prestato da studenti, pensionati e percettori di prestazioni integrative del salario o con sostegno al reddito, ha definito in tale circostanza alcune specifiche figure professionali che possono rientrarvi: assistente bagnante, collaborazione nella ristorazione o somministrazione.

*** Circ. Inps n. 76 del 2009 La circolare chiarisce che il lavoro accessorio può essere utilizzato dalle imprese familiari operanti nei settori del commercio, turismo e servizi.  La prestazione di lavoro occasionale deve essere svolta da “soggetti estranei all’imprenditore e all’impresa familiare stessa”  Per impresa familiare di cui all’art. 230 c.c. si intendono imprese in cui partecipino alle attività, i parenti entro il 3° grado e gli affini entro il 2° grado. 
**** La Circ. Inps 44/2009 ha circoscritto il campo di applicazione dell’utilizzo del voucher nel lavoro domestico, sostenendo che “il ricorso ai voucher per i lavori domestici può essere effettuato solamente per quelle attività, che per la loro natura occasionale ed accessoria, fino ad oggi non sono assistite da alcuna tutela previdenziale e assicurativa, quindi attività non riconducibili né a un rapporto di lavoro già disciplinato dalla legge, né a regolamentazioni contrattuali afferenti a tale ambito lavorativo  (il rapporto di lavoro domestico è disciplinato dal CCNL del 16. 02.2007)”.
***** Risposta del Ministero del Lavoro ad Interpello n. 17/2009 del 5 marzo 2009 

****** Circ. Inps 88/2009 Attraverso tale circolare, l’Inps fornisce la definizione di “casalinga” ai fini del lavoro accessorio,  qualificandola come un “soggetto che svolge, senza vincolo di subordinazione, lavori non retribuiti in relazione a responsabilità familiari e che non presti attività lavorativa autonoma o alle dipendenze di terzi”. Ai fini del lavoro occasionale di tipo accessorio nel settore agricolo, l’Inps specifica che la casalinga non deve aver prestato lavoro subordinato in agricoltura nell’anno in corso ed in quello precedente.
LA TUTELA DELLA SALUTE E SICUREZZA NEL LAVORO ACCESSORIO
Il D.lgs 81/2008 che disciplina la tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, all’art. 2 ha esplicitamente escluso dalla definizione di “lavoratore” a cui si applica tale normativa, gli “addetti ai servizi domestici e familiari”. Sulla base di ciò il legislatore sembra aver escluso tout court chi svolge attività domestica dal campo di applicazione delle disposizioni in tema di salute e sicurezza. Stranamente, però, nel successivo art. 3, comma 8 del Decreto legislativo, si dice che la normativa su salute e sicurezza nei luoghi di lavoro nonché tutte le altre norme speciali vigenti in materia di sicurezza e tutela della salute, si applicano nei confronti dei lavoratori che effettuano prestazioni occasionali di tipo accessorio (attraverso voucher), ad eccezione dei piccoli lavori domestici a carattere straordinario, compresi l'insegnamento privato supplementare e l'assistenza domiciliare ai bambini, agli anziani, agli ammalati e ai disabili. 
Ciò significa che, in via generale, tutti i soggetti/prestatori che svolgono lavoro accessorio, sono tutelati dalla normativa su salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.
Vi è però confusione sul lavoro domestico. Il legislatore, infatti, sembra essere in contraddizione quando, da un lato, include nel campo di applicazione della tutela su salute e sicurezza gli addetti ai servizi domestici e familiari, mentre dall’altra ne esclude esplicitamente la portata per i piccoli lavori domestici a carattere straordinario svolti in costanza di lavoro accessorio, pur in presenza di una estensione generalizzata della normativa al lavoro accessorio.  

DIFFERENZE TRA LAVORO OCCASIONALE E LAVORO OCCASIONALE DI TIPO ACCESSORIO
	Tipologie di prestazione
	Anno 

di entrata in vigore

e riferimento legislativo
	Definizione
	Caratteristiche
	Forma
	Attività e settori 
	Prestatori di lavoro
	Committenti
	Contribuzione
	Obbligo di comunicazione obbligatoria preventiva

	LAVORO 

OCCASIONALE DI TIPO ACCESSORIO
	2003 

(D.lgs 276/03 – art. 70-71-72-73)
	Attività che non danno complessivamente luogo a compensi per il prestatore superiori a 5 Mila euro netti nel corso di un anno solare (con riferimento al medesimo committente).
	-non può essere inquadrato né in un rapporto di lavoro autonomo, né subordinato.

-si tratta di prestazioni che soddisfano esigenze occasionali a carattere saltuario.
	-non richiede forma scritta, poiché non è un contratto
	-lavori domestici

-attività agricole (stagionali e non)

-lavori di giardinaggio, pulizia e manutenzione di edifici, strade, parchi e monumenti

-manifestazioni sportive, culturali, fieristiche o caritatevoli e di lavori di emergenza o di solidarietà

-insegnamento privato supplementare

-qualsiasi settore produttivo (compreso commercio, turismo e servizi)
	-pensionati

-giovani studenti tra i 16 ed i 25 anni

-casalinghe (solo per attività agricole stagionali)

- lavoratori dipendenti ed autonomi

-disoccupati

-percettori di prestazioni integrative al reddito

-percettori di prestazioni integrative del salario (per il solo anno 2009) 

[N.B. Sono tutti i soggetti che per il loro status non sono inseriti o sono usciti dal mercato del lavoro (ad esclusione dei lavoratori in cassaintegrazione, ma ciò solo in via sperimentale per il 2009)]
	- famiglie

- privati (soggetti non imprenditori)

- aziende operanti in tutti i settori

- imprese familiari operanti nei settori del commercio, turismo e servizi

- imprenditori agricoli

- enti senza fine di lucro

- enti pubblici (solo in caso di prestazioni per lavori di emergenza e di solidarietà)
	-Inps Gestione Separata (13%) 

[N.B. Nel caso di attività svolta presso impresa familiare nel settore del commercio,turismo,servizi la contribuzione è al 33%]

- Inail (7%)

-Esente da ogni imposizione fiscale. 
Il prestatore è esente ai fini IRPEF, il committente ai fini dell’imponibile IRAP. 
	NO

	LAVORO OCCASIONALE

(Mini co.co.co.)
	2003 

(D.lgs 276/03 – art. 61, comma 2)
	Attività che coinvolgono il prestatore per una durata che non supera i 30 giorni nel corso dell’anno solare con un medesimo committente e che prevede un compenso non superiore a 5 Mila euro lordi.
	-è un lavoro autonomo (in cui manca il requisito della continuità e del coordinamento con il committente. Caratteristiche, queste ultime, che lo inquadrerebbero, invece, nel lavoro a progetto)

-assenza di abitualità, professionalità, continuità.
	-non è richiesta la forma scritta. 
	- tutte le attività
	- tutti.
	- tutti 
	-NO versamento contributi Inps

-NO versamento contributi Inail

-Ritenuta fiscale alla fonte del 20% ai fini IRPEF per il prestatore, salvo conguaglio in sede di dichiarazione dei redditi.
Per il committente il compenso pagato si cumula all’imponibile IRAP.    
	SI*


* Nota del Ministero del Lavoro del 14.02.2007 
ALLEGATO
TESTO DEL D.LGS 276/03 E SUCCESSIVE MODIFICHE 
(apportate dalla Legge 133/08, dalla Legge 33/09, dalla Legge Finanziaria 2010)
(in “rosso” le modifiche apportate dalla Finanziaria 2010)

Capo II - Prestazioni occasionali di tipo accessorio rese da particolari soggetti

Art. 70. - Definizione e campo di applicazione

1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative di natura occasionale rese nell'ambito: 
a) di lavori domestici; (L. 133/2008)
b) di lavori di giardinaggio, pulizia e manutenzione di edifici, strade, parchi e monumenti anche nel caso in cui il committente sia un ente locale; (lettera integrata dalla Legge Finanziaria)
c) dell'insegnamento privato supplementare; (L. 133/2008)
d) di manifestazioni sportive, culturali, fieristiche o caritatevoli e di lavori di emergenza o di solidarietà anche in caso di committente pubblico (L. 33/2009); 

e) di qualsiasi settore produttivo il sabato e la domenica e durante i periodi di vacanza da parte di giovani con meno di venticinque anni di età, regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso l’università o un istituto scolastico di ogni ordine e grado e compatibilmente con gli impegni scolastici" (lettera soppressa dalla Legge Finanziaria 2010)
e) di qualsiasi settore produttivo, compresi gli enti locali, le scuole e le università, il sabato e la domenica e durante i periodi di vacanza da parte di giovani con meno di venticinque anni di età se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso un istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado, compatibilmente con gli impegni scolastici, ovvero in qualunque periodo dell’anno se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso l’università; (Legge Finanziaria 2010)

f) di attività agricole di carattere stagionale effettuate da pensionati, da casalinghe e da giovani di cui alla lettera e) ovvero delle attività agricole svolte a favore dei soggetti di cui all'articolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; (L. 133/2008)
g) dell'impresa familiare di cui all'articolo 230-bis del codice civile; limitatamente al commercio, al turismo e ai servizi; (Legge Finanziaria 2010)

h) della consegna porta a porta e della vendita ambulante di stampa quotidiana e periodica; (L. 133/2008)
h-bis) di qualsiasi settore produttivo, compresi gli enti locali,  da parte di pensionati; (L. Finanziaria 2010)

h- ter) di attività di lavoro svolte nei maneggi e nelle scuderie; (L. Finanziaria 2010)

In via sperimentale per l’anno 2010, per prestazioni di lavoro accessorio si intendono anche le attività lavorative di natura occasionale rese nell’ambito di qualsiasi settore produttivo da parte di prestatori di lavoro titolari di contratti di lavoro a tempo parziale, con esclusione della possibilità di utilizzare i buoni lavoro presso il datore di lavoro titolare del contratto a tempo parziale (L. Finanziaria 2010)

1-bis. In via sperimentale per il 2009 gli anni 2009 e 2010, prestazioni di lavoro accessorio possono essere rese, in tutti i settori produttivi, compresi gli enti locali,  e nel limite massimo di 3.000 euro per anno solare, da percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito compatibilmente con quanto stabilito dall’articolo 19, comma 10, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. L’INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione figurativa relativa alle prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni di lavoro accessorio. 

2. Le attività lavorative di cui al comma 1, anche se svolte a favore  di più beneficiari, configurano rapporti di natura meramente occasionale  e  accessoria,  intendendosi  per  tali le attività che non danno complessivamente luogo con riferimento al medesimo committente, a compensi superiori a 5.000 euro nel corso di un anno solare.

2 bis.  Le imprese familiari possono utilizzare prestazioni di lavoro accessorio per un importo complessivo non superiore, nel corso di ciascun anno fiscale, a 10.000 euro. (L 80/2005)

2-ter. Il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio da parte di un committente pubblico e degli enti locali è consentito nel rispetto dei vincoli previsti dalla vigente disciplina in materia di contenimento delle spese di personale e ove previsto dal patto di stabilità interno
Art. 71 –Prestatori di lavoro accessorio (articolo abrogato)

Art. 72. - Disciplina del lavoro accessorio

1. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, i beneficiari acquistano presso le rivendite autorizzate uno o più carnet di buoni per prestazioni di lavoro accessorio il cui valore nominale è fissato con decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali da emanarsi entro trenta giorni dalla entrata in vigore del presente decreto e periodicamente aggiornato.

2. Tale valore nominale è stabilito tenendo conto della media delle retribuzioni rilevate per le attività lavorative affini a quelle di cui all’articolo 70, comma 1, nonché del costo di gestione del servizio.

3. Il prestatore di lavoro accessorio percepisce il proprio compenso presso il concessionario, di cui al comma 5, all’atto della restituzione dei buoni ricevuti dal beneficiario della prestazione di lavoro accessorio. Tale compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del  prestatore di lavoro accessorio.

4. Fermo restando quanto disposto dal comma 4 bis, il concessionario provvede al pagamento delle spettanze alla persona che presenta i buoni, registrandone i dati anagrafici ed il codice fiscale, effettua il versamento per suo conto dei contributi, per fini previdenziali, all’INPS, alla Gestione Separata di cui all’art. 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in misura pari al 13% del valore del buono e per fini assicurativi contro gli infortuni all’INAIL, in misura pari al 7% del valore nominale del buono e trattiene l’importo autorizzato, dal Decreto di cui al comma 1, a titolo di rimborso spese.

4 bis. Con riferimento all’impresa familiare, di cui all’art. 70, comma 1, lettera g), trova applicazione la normale disciplina contributiva e assicurativa del lavoro subordinato. (L 80/2005)

5. Il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali individua con proprio decreto il concessionario del servizio e regolamenta i criteri e le modalità per il versamento dei contributi di cui al comma 4 e delle relative coperture assicurative e previdenziali. In attesa del decreto ministeriale i concessionari del servizio sono individuati nell’INPS e nelle agenzie per il lavoro di cui agli articoli 4, comma 1, lett. a) e c) e 6, commi 1, 2 e 3 del presente decreto.

Art. 73. - Coordinamento informativo a fini previdenziali

1. Al fine di verificare, mediante apposita banca dati informativa, l'andamento  delle  prestazioni  di  carattere  previdenziale e delle relative   entrate  contributive,  conseguenti  allo  sviluppo  delle attività  di  lavoro  accessorio  disciplinate dalla presente legge, anche  al  fine di formulare proposte per adeguamenti normativi delle disposizioni  di contenuto economico di cui all'articolo che precede, l'INPS  e l'INAIL stipulano apposita convenzione con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

2.  Decorsi  diciotto  mesi  dalla  entrata  in vigore del presente provvedimento  il  Ministero  del  lavoro  e  delle politiche sociali predispone,  d'intesa  con INPS e INAIL, una relazione sull'andamento del   lavoro  occasionale  di  tipo  accessorio  e  ne  riferisce  al Parlamento.
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